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Veneranda Arca di S. Antonio

LA CAPPELLA DI SAN FRANCESCO E UBALDO OPPI AL SANTO
In origine dedicata a Santa Chiara, la cappella fu intitolata a san Francesco in occasione del settimo centenario della morte dell’assisiate, nel 1926. Nello stesso anno la Presidenza della Veneranda Arca di Sant’Antonio decise di iniziare i lavori di restauro e decorazione della cappella, rimasta nuda dopo il grande cantiere di Camillo Boito del 1895. I lavori furono affidati a uno dei capofila dell'Art Nouveau in Italia, il marchigiano Adolfo De Carolis. L’artista progettò tutta la cappella ma riuscì a completare solo la decorazione della volta e delle lunette prima di mancare, nel 1928.

Due anni più tardi l’ente affidò l’incarico di terminare il progetto al pittore bolognese Ubaldo Oppi, esponente di una linea stilistica aggiornata sul “Ritorno all'ordine” e sul gusto Novecento; Oppi accettò con entusiasmo la sua prima opportunità di lavorare con la tecnica dell’affresco, che in quegli anni conosceva una nuova fortuna tra i pittori d'avanguardia. 

L'artista procedette in maniera del tutto autonoma rispetto a quanto già aveva fatto De Carolis: ai toni spenti e alle linee sinuose del pittore marchigiano preferì un più acceso cromatismo e un disegno plastico e solido, in linea con le tendenze di Novecento. Il richiamo al primitivismo, e alle idee propugnate da Carlo Carrà sulla rivista «Valori plastici», è evidente nei paesaggi ridotti all’essenziale e nel segno marcato e sbrigativo utilizzato per delineare personaggi e ambienti. Da questo momento in poi Oppi si occupò prevalentemente di pittura religiosa. 

Ubaldo Oppi affrescò lungo le pareti laterali 12 episodi della vita del santo di Assisi.

Le storie sono suddivise fra registro superiore e registro inferiore; in quello superiore, partendo da sinistra si può vedere:

· Il Mistico sposalizio di Francesco con madonna Povertà

· Il presepio di Greccio;

· La predica agli uccelli;

· Il lupo di Gubbio;

· L’istituzione del Primo Ordine Francescano nel 1209;

· Approva della Regola da parte di Onorio III.

In quello inferiore sono presenti:

· Il Capitolo delle stuoie;

· San Francesco appare a sant'Antonio nel capitolo di Arles;

· San Francesco incarica Sant’Antonio di insegnare teologia ai frati;

· San Francesco fonda il convento dell'Arcella a Padova;

· L’istituzione dell'ordine delle Clarisse;

· L’istituzione del Terz'Ordine.

Sull’arcone d'ingresso lo stesso Oppi affrescò i ritratti di alcuni santi e beati dell’ordine francescano.

Le decorazioni furono completate nel 1932 e i cartoni preparatori realizzati da Oppi, esposti in occasione dell’Esposizione Internazionale d’Arte Sacra Cristiana Moderna allestita a Padova fra 1931 e 1932, piacquero molto alla critica e al pubblico.
UBALDO OPPI

Ubaldo Oppi nacque a Bologna nel 1889. Giovanissimo fu attirato dalla pittura e fra il 1906 e il 1907 si trasferì a Vienna, dove conobbe Klimt e la pittura secessionista. 

Rientrato in Italia, si stabilì a Venezia, ove esordì alla V Esposizione d’arti e industrie veneziane allestita a Ca’ Pesaro nella primavera del 1910. In questa occasione espose un nutrito gruppo di pastelli, paesaggi, vedute e ritratti ancora di gusto impressionista; dopo essersi avvicinato anche al simbolismo e, per un attimo, al linguaggio futurista, nel 1911 si spostò a Parigi, ove frequentò Gino Severini, strinse amicizia con Amedeo Modigliani ed ebbe una burrascosa relazione con Fernande Olivier, storica compagna di Pablo Picasso. Nel 1915 partì per il fronte, nel corpo degli alpini, e combatté fino al 1918, quando venne deportato a Mauthausen. 

Prima della prigionia, in occasione di una licenza, conobbe Margherita Sarfatti grazie alla quale, alla fine del 1922, iniziò a incontrarsi nella galleria Pesaro di Milano con Lino Pesaro, titolare della galleria, e i futuri membri del gruppo dei “Sette pittori del Novecento”, cui aderì lui stesso: Anselmo Bucci, Leonardo Dudreville, Achille Funi, Gian Emilio Malerba, Piero Marussig e Mario Sironi. 

Concordata una comune strategia, che prevedeva anzitutto l’impegno assoluto di esporre solo in gruppo, per alcuni mesi i “Sette pittori” presentarono a rotazione i propri dipinti nelle vetrine della galleria Pesaro. Poco dopo Oppi rassegnò le dimissioni dal gruppo, e accettò la proposta fattagli dal critico Ugo Ojetti di esporre in una sala personale alla XIV Biennale di Venezia del 1924.

Successivamente Oppi diradò l’attività espositiva e fra il 1930 e il 1932 eseguì gli affreschi nella Cappella di san Francesco della basilica di sant’Antonio a Padova, fornendo una delle prime, significative traduzioni in pittura murale del classicismo novecentista. Nel 1932 espose per l’ultima volta alla Biennale di Venezia. In seguito si ritirò a Vicenza, dove trascorse lunghi anni in solitudine, non esponendo in pubblico e dipingendo perlopiù opere di carattere religioso.

Scoppiata la guerra, nel 1941 riprese servizio nell’esercito, ma ben presto i problemi di salute lo riportarono a Vicenza, dove morì il 25 ottobre 1942.
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